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L' ARMIDA 



SECONDA EDIZIONE 

ACCRESCIUTA ED APPROVATA DALL* AUTORI 



Me dulces Domina Mufa Licinia 
Camus , me voluit dicere lucidum 
Fulgentes oculos , & bene nmtuis 
Fidimi peftus Amoribus . 

Hor. Lib.ll. Od. XII. 




ALL' A J A 



MDCCLXXXI. 




Quis tandem me reprehendat , aut quis miti jure 
fuccenfeat , Ji quantum cétcris ad fuas res 
obeundas , quantum ad Fejlos dies ludorum ce- 
lebrandas^quantum ad alias voluptates , & ad 
ipfarn requiem animi , & torpori* -, concedi* 
tur temporum, quantum alii tributrittempeftivis 
convivtis , quantum denique alea , quantum 
piU , tantum mibi egomet ad b<ec ftudia recp- 
lenda fumpferoì 

di. prò Archia Poetju 
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ALLA VALOROSISSIMA PASTORELLA ARCADE 

r 

CRONIDEA PARAMITICA 

. . . • . 

• « « • 

CI NISBO. 

• i » • • • ....... 

I ■> ». " ■ m • * • 

p # a ~ 

NEUa preferite Edizione io non ho al* 
tro, merito che quello d'avervi obbe- 
4ita , e Voi avete tutto il diritto della De- 
dica. Ecco per tanto, a feconda de'voilri 
ordini, Jlampata V Armida : Eccola del vo- 
flro nome fregiata . Come ora difenderfi dal 
bel fello , appretto a cui parrò incollante 
neir offerirvi un Libretto , che trattando 
Tempre d* Armida, fembra va, che ad altre 
non fi do velie , che ad Elia? Qaali che mo- 
ftrando anche a voi una pubblica teftimo- 
nianza di ftima, mancarti folennemente ai 
doveri di fedeltà. Graviffima colpa fenza 
dubbio a fenfo loro; per alleggerir la quale 
non mi gioverebbe T addurre per ifcufa , 
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che in parità di merito fra due amabili 
Donne , e neir abilità di fapere fpiegarfi in 
doppia maniera , non fi fa qual legge impe- 
difea, che io non polla dire ad Armida, 
che Tamo, in verfi, e a Cronidea Parami- 
tica , in profa • Ma che d* uopo ho io di 
ricorrere per mia difefa a fottigliezze si 
fatte , quando per bontà voftra avete gra- 
dita l'offerta del Libro? Una degnazione 
così grande, al giudizio d'Armida iftefla, 
efige da me tutta la riconofeenza , e fona 
giuftifìcato abbaftanza, fe voglio bene an- 
che a Voi , State fana ♦ 
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SCOPERTA D' AMORE , 
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I. 



Ndecafillabo, 
Cura di Venere, 
Dolce delizia 
Dell'Alme tenere, 
• E delle Grazie 
Vivo fplendor, 
Se legger bramino 
Tue noce belle, 
Vezzoli Giovani, 
Vaghe Donzelle, 
Vanne piacevole 
Nunzio d* amor. 
Dell'Arno limpido 
In fulla riva 
Armida amabile 
Siede fediva, 
Innamorandone 
La Terra , e il Ciel • 



ioogle 



rfiK VI ^ 
Predo le pafcola 

Lanuto armento , 
Aura foaviflìma 
Spira di vento, 
Canta ogni armonico 
Dipinto augel, 
Di drappo ferico ■ * 
Fiorita vefte, 
Tinta nel Saflbne 
Color celefte, 
Al volto accrefcele 
Non vile onor. 
Geìiime , e Grifoliti , 
Legati in oro 
Da fottiliflìmo 
Gentil lavoro, 
Il fen le adornano, 
Sede d' Amor . 
La fronte ha nobile, 

Il Crine ha biondo, 

Il volto candido, 

E rubicondo , 

Che in vezzo , e grazia 

Non ha V egual . 



H*( VII 

Due ftelle ferabrano 
Le fue pupille, 
Che dolci avventano 
. Lampi , e faville , 
. .. Se in effe incontrai 

.Occhio mortai. 
Se il labbro fchiudene . 
In aurea voce, 
Nel cuor più barbaro, 
E più feroce , 
Dolcezza infolita 
V StilJando va . 
Che fia fe volgafi 
Ridente in vifo? 
. Ah ! fugga celere , 
Fugga quel rifo 
Chi brama vivere 
In libertà. 
Talor libratati 

Suir ardua mole, 
% Alena feflevoli; 
'j ' Danze , e carole , 
i Al fuon di Cecera 
Animatore 



*»( Vili 

Or rende eftatici, 
Allor che deftra 
Percuote, ed agita ♦ 
Con man maeftra 
D* arguto Cembalo 
Le corde d* or . 

Ma vedi ? Affane 
In te le ciglia , 
Del tuo (ilenzio 
Si maraviglia, 
Endecafillabo, 
Che indugi , oimè! 

Su fu , che trattai! 

D* ogni vpìo bene* 
Dille per termine 
Delle mie pene, 
Cinisbo mifero 
Arde per te. 

Lungi ogn* incomodo 
, Vano roffore: 
Non ben s'unifcono 
Vergogna, e Amore} 
Perfifti, e fpiegale 
Tutto il mio cuor; 



Dille , eh* io vivomi 
Senza conforto ; 
Dille, che lacero 
Il feno io porto 
Da irreparabile 
Colpo d'Amor. 
Sembra , che guarditi 
, Con maeftà! 

Grida : Ahi ! d' un mifero 
Pietà, pietà; 
Non voler eflere 
Tanto crudel! 
Tutti ti adorano 
• Uomini, e Dei, 
. Perchè sì amabile, 
Sì cara fei , 
E maravigliati 
Sei t'è fedel? 
Non tu di rigido 

Macigno hai cinto 
Il cuor fenfibile 
A quel!* iftinto, 
, Che in petto agli Uomini 
. Natura diè> 



Nè te lattarono 
In cupa felva 
Le mamoit d'ifpida 
Ircana belva, 
Che amor difcaccine 
Lungi da te. 

Ma i Dei ti diedero 
Un cuor gentile , 
Degli anni teneri 
In full* Aprile , 
Invidiabile , 
Felice età ! 

E Amor difpotico 
Signor dell' alme 
Defia cT accrefcere 

m 

Per te le palme , 
E il tuo bel genio 
Refifterà ? 
Non più , dall' intimo ; 
Del cuor la miro 
Gitcare un languido 
Dolce fofpiTo: 
Armida cangi ad, 
Qual pria non. è. 



N»( XI )«*, 

affetto incognito 
Le avvampa il cuore; 
Ah! fofs' io caufa 
Di tale ardore! 
Endecafìllabo, 
Felice mei 



■ 
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SCHERZO. 



G 



II. 



Iurerei , che amor tu fenti, 
Bella Armida, io lo ravvifo 
Al pallor del vago vifo, 
AH* accorto fofpirar . 
Quando afcolti i verfi miei 
Ti tradifcono gli fguardi, 
Che i miei lumi or predi, or tardi 
Vanno incauti ad incontrar. 



Se perdetti, o Dio! del cuore 
La tranquilla antica pace. 
Deh! perdona al labbro audace, 
La perderti fol per me; 

Vuoi faper do/ io m' aggiri , 
Se da te rivolgo i piedi; 
Fo ritorno, e tu richiedi, 
Se penfaì talora a te. 



^( XIII )4ft» 



In quel giorno, in cui fingefti 
Quel rigor, che cu non hai» 
Io vedea nei tuoi bei rai 
Scintillar dolce pietà. 

Mi dicefti , è ver, non t' amo; 

Ma il tuo cuore , o Dio , qual era 

» » t. 

Nel vantar quella non vera 
Ideata libertà ì 

Fole fon , che Elpino fia 

La cagion del tuo bei fuoco; 
Finto amor convien per gioco > 
Che nafconda un vero amor. 

Comparir non fdegni amante, 
,.Vuoi celar l'amato oggetto; 
Così vai per tuo diletto 
Mascherando, o Bella, il cuor. 



xiv 

Non a tutti afcofa p?aga n - 

* Palefar Tempre è permetto; 
Verecondia vuole il feflo, 
Tutto è inganno i e falfità „ 

Ma tacerlò a foie ; che fonò' Ul 
Quei, che amore in feri ni dcfta ; 
Dimmi, Armida, e non è quefla 
Una gran femplicità? J " 

( m % • ■ 

Tu (orridi? eppur dal feno . 
Sofpirare ancor ti miro; 
Ah! quel rifo, ah! quel fofpiro 
Non mi fanno dubitar . 

; • • - -J 

Giurerei, che amor tu fenti, 

* • * * 

Bella Armida, io Io ravvifo, 

Al pallor del vago vifo., 
****** «,•• /*/* 

AH accorto fofpirar. 
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RISPOSTA AL SIG. D. G. a 

in. 

D Ei canori accenti tuoi 
Son rapito ali' Armonia, 
Ma ritorno come pria - 
Per Armida a delirar. 
S' egli £ ver, che un Dio t' accenda, 
Onde rieda in me la calma, 
Perchè poi non fento V alma 
Da' fuoi moti refpirar? 



V - f * 



Nel veder V amato oggetto, 

cui pende ogni mio fenfo, 
Quando l'odo, e quando pcnfo, 
Che fofpira fol per me; 
Vate mio, fi^ con tua pace, 
' ftufia curo il Peripato; 
Quanto fcrifle Zcpo, e Plato, 
Vòlentier lo cedo a te • 



xvi )««, 

7 

t 

I precetti di Sofia 

In amor fon tutte fole : 
Son magnifiche parole, 
Ma non hanno altra virtù. 

* ■ ■ 

Contro i dardi di Cupido 

Altra forza in van fi oppone, 
£ nemica è di ragione 
La proterva Gioventù. 

Sciolto il cuore a te venia 
Nelle valli paludofe, 
E fu allor che Amor s'afcofe 
In due luci, e mi ferì. 

Or qual arme oppor dovea 

Di qual fero all'arco, e all'ira? 
Che avria fatto il tuo Stagira? 
Ah! ceduto avria cosi. 

• • • 
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Ma che difli? Ah! fe il mio fuoco, 
Ah! fe Armida è l'Idol mio, 
Con amor ragion s' unlo 
Quella fiamma a rifvegliar. 
E il fuo nome, della valle 

Ch' Arno irriga, inclito onore, 
Sul ipio plettro ecernatore 
Farò fempre rifuonar v 

Dona, Amico, altri configli: 
_ Ma indurar l'alma fevera 

Alla grazia lufinghiera 
< Di sì amabile beltà , 
Ma.fpr-ezzar Donna che prega, 
, Vanto è fol d' Alma villana ; 
% . E' virtù barbara, e ftrana , 
Di chi cuore in fen non ha • 

• «Mi d • • • 1 • 
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Servo è ver, ma il fervir mio 
Se mi dona un tanto bene, 
Le foavi mie catene , 
Fin che vivo, bacerò* 
Altri in fen di libertade 
Vanti pur che lieto fia ; 
Nella dolce prigionìa 
A lui invidia io non avrò. 

Vai dicendo, che cangiata, 
Ài mio amor farà crudele; 
Ora vive a me fedele , 
Che bramar degg* io di più? 

L' Àmator che in tutti vede 
Il rivale, c piange, e pena, 
Quello ha in piè ferrea catena, 

• Quello vive in fervitu. 
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Che fe Palla a me nemica 

M' abbandona > e Urania , e Clio 
Se mi fcaccia il biondo Dio» 
Ad Armida io correrò» 
E pafcendo il cuore amante 
Nel fdo volto defiato, 
Meno Eroe, ma più beato 
I miei giorni viverò . 



IL DISTACCO 

ELEGIA. : 

' IV. 

iigreti bofchi, folitarie «piante , 
Antri fcofcefi , ove han le fere il nido. 
Orrori amici a un disperato amanre, 

L'afpro tenor del mio dettino infido, 

Lungi da ogn uoin, tra volfpiegar vogl'io 
Con lacrime, lingulti , c flebil grido. 

Armida, il mio tefòro, Annida, o Dio! 
Luce degii occhi miei , quella , in cui viro, 
Quella , che* vive in me, quella partlo! 

Penfando al giorno , in eh' io di lei fui privo, 
Giorno infelice ! Ahi! mi fi fpezza il cuore f 
E piovemi dagli occhi amaro rivo. 

La man mi ftrinfe, e addio, diflemi , amore 
Serbami , io parto; E in un balen s* aifide 
S il cocchio, e t empie di novello onore. 

L'Auriga allenta ai Corridor le guide, 

Ruota volubil sferza , ei fugge, e vola, 
E ratto il Cocchio rumoreggia, e (Iride. 
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EJUSDEM LATINA VERSIO 

• • • : . 

«■ AB JOACHIMO SALVIONIO. 



Ec reti fall us , planftaque , j»f ra fcrarum 

Nidus, amatori grata quies mi fero , 

* • • ... 

* •*»*••% 
llumano procul a ftrepitu crudeltà cogor 

Fata queri lacrymis, flebilibufque modis. 



Armida* mihì delicium , mibi lamine utroque 

Carior > bine ab Ut , mjrftflf <v/r* , procul! 

i * • « . . . * * 



r r 



CV//;/ y?/£;> ////* , mi feruta qua liquit amantem, 
Scindor corde imo,fletus in ora plait. 

r .... „ . 

Arreptaque mattu, valeas aulcijfime rerum* 
Dixit y & abfentis fit tibi cura mei* 

Inflat equìs Auriga fero*, & laxat babenas % 
Et rota projjofitum ftridula radit iter . 



i 
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S'erge globo di polve, e la m'invola 

Agli occhi miei . . . Volea gridar t'arreda 
Ma ripiombò nel cuor la mia parola . 

Ingiufto Amor, perchè forte funefta 
Divider può cón lacrimevol danno 
La fida coppia , che per te s' innefta ? 

Se tóco in foglio fiede, e i miferi hanno 

A venerarla in Dea, e il foflri, e il vuoi; 
Sei Nume impotentiflìmo, e tiranno. 

Segreti bofehi, io mi ftarò tra voi, 

Romito amante, a feior lugubre il canto. 
Finché forte non cangi i voler fuoi ; 

E Alile voftre piante il Nome fanto 

f Con cento lodi inciderò d'Armida, ' 
Che rileggendo io bagnerò di pianto ; 
Pianger vedrararai il Sol quando la fida 
Spofa abbandona , e riconduce il giorno; 
Pianger vedrammi quandoin mar fi annida 
E i dolci accenti fuoi, il vifo adorno, 

4 Gli angelici coflumi, i grati modi, - 
Farò co'verG 1 rifuonar cF intorno. 

E quei che ftringon noi foavi nodi, 

• « * * ' •* 

Che di due amanti cuor ne fanno un folo * 
Fian f argomento delle prime lodi. 
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P///w attrita , curva pr operante , rotar um 

Tollitur , barn oculis eripuitqne meis, 
Sijle precor , me a vita , gradui clamare volebam 

H<ererc at media verba retenta via . 
Improbe , firs igitur poter it divellere amantes , 

Tarn bene quos certo federe jungis > Amor ì 
Si tecnm fedet in folio , paterijve , tace/ve 9 

S<evus es , & regni nomen inane tuK 

Secreti faltus-, donec fon barbara pveftat > 
Solui in bis tacitis vivere amem filvis • 

His fanBa Armida Jignabo nomina truncis ; 

■ 

Qua relegam largii nomina cum lacrymis ; 

* ■ * 

Me Sol a rofea divuljum Coniuge flentem 
Cernei ab Eois , cerne t ab Hefperiis « 

Angelicos mores » & digmm Cipride vultum, 
Verbaque Calicolas apta movere canam . 

£/ queìi corda duo nodo neSuntur in uno 
Materici prima , vincula , laudis ertmt . 



e^c( XXiV 

Ma come, oimè fra così acerbo duolo 
L'aurea cetra toccar, Iaflo pofs' io, 
Se Armida è Junge , e vive in altro fjolo? 

Defla fola è il mio Febo, e la mia Clio, 
Delfo r eftro mi defta, e il canto infpira * 
E per lei vincerò morte, e T oblio. 

Giace or negletta al fjol Y eburnea lira, 

Langue oppreflb lo fpirto, e roòo è il canto, 
E l'ingegno frenetico delira. 

Quando ilCiel la mi renda, ogni fuo vanto 
Cantar potrò: finché lontati fon io , 
Mi refla fol la libertà del pianto. 

Ah! fe a pianger ci danna il deftin -ria,-. v 
ì Pianger , mia vita, ahi! fi pojceffe infieme, 
E confondere il tuo col pianto mio! 

Dolci lufinghe d' egro cuor, che geme,^ ; 
Ite lungi da me, che in van deliro 
Fra fognati contenti , e vana fpeme • 

Metta Elegia, nunzi* del mio martiro, * 
Che sV bella ti fa Y angofeia mia,,, 
Vanne a Colei, per cui piango, e fofpiro* 

E dille: il tuo Cihisbo a te to'- Invia:' - *7„ 
Leggimi, e vedi ne' miei trifti lai 
Di quel povero cuore il duol qual (la. 

Felice me , fe in premio un bacio avrai! 
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Qui poterò at tanto in gemitìi , tantoque dolore , 
Si proculfSy fuetti tangere fila lyr<e? 

r . 

NamFcebus , Mufeque Armida , hàc, filmina L<etes 
Tranfigere band timeàm,& vincere fata,duce. 

Pleffra j acent negle&a folo , vox faucibus h<eret , 

Et furit in luffu mens male fana gravi . 

< » 

Cum fuperi abfentem reddant , laudabitur illa 
■ y Òum procul efil umifero nil nifi fiere Uh et. 

Si tamen eft fiendum : ab ! detur lacrymarier una , 
Et fic de gemini s fietibus unus erit • 

Efie procul lufus > <egr£ deliria mentis , 
k , * : . Vanus amabilibus ludor imagìnibus . 
Flebilis, & luti os Elegeja ni meta wfirì , 

. Quam mage formo fam cura dolor que facit , 
l , pnecor , i prò me , yelox invife Puellam , 

Unde animo gemitus , unde oculis lacrym&i 
Et dices; ad te caro funi mi fa Cinisbo , 

Me legej fiebilibus cor patet in numeri* . 
0 me f elicenti me terque quaterque bcatumì 

Si tibi foaviolum muneris infilar crii ! 



«*»t XXVI ).<*, 




S O N E T TO 



Ritrovandoft fempre il Poeta alle fponde d 9 Amò 
fenza potere per fatali circojlanze guadare 
felicemente il fiume, così parla alle Ninfe. 



M 



A che vi feci, o Ninfe ?I! pie qualora 
Volgo, alfe voftre fponde, e l! guado io tento, 
Per veder Lei , eh* è del mio cor Signora , 
Voi le gonfie irritate onde <T argento . ' 
Ed ora*in gorghi le ftringete* ed ora - 
Contrario al corfo ri (Vegliate il vento, 
E il piscio! legno combattuto ognora 
Non giunge al caro lido , o giunge a (tento « 
V intendo, o Dee , voi me punite intanto, 
9 Perche quivi la offefi in quella, o Dio! 

Notte cagion d' intcrtninabi! pianto! \ « - 
Eppur placofli Armida , e in cupo oblìo 
Pofe ogni errore. Ah ! della voftra, oh quanto 
E' maggior la pietà delf Idol mio ! 
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DIALOGO 

ALLE SPONDE DELL' ARNO. 



Vociando fpuntato il fol neli' Oriente 
L'ombre difeaccia , e rende al giorno il lume* 
Scuote ti fonno dai rai , e impaziente 
Armida lafcia Toziofe piume: 
E feende d' Amo in fulla riva erbofa » 
• E al bel fianco di lei Cinisbo pofa. 
Mentre i teneri affetti , e i caldi voti , 
Spiegano alternamente in quefti accenti , 
Stanfi gli Augelli in fulle fronde immoti, 
E fermano i fuTurri in aria i Venti , 
E invifibil fra loro Amor fi aflìde , 
E gitta l'arco, e inerme afcolta, e ride. 
Che fei (Cinisbo incominciò) ia Diva , 
A cui fola in tributo il cuor facrai , 
Dell' Arno è noto alla fuperba riva 4 
Ove fpeflb il tuo nome all'etra alzai. 
Sanno, che mio tu fei (Ella rifponde) 
Quefte, che vanno al mar, volubil' cnàc . 



Armida , e Cinisbo. 

• • i 
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CinUbo. ' " • - 
Prima, Armida, vedrai de' monti in vetta 
Refpinger l' Arno le fonanti piene » 
E fpuntar fiori, e verdeggiar l'erbetta , 
Su i duri Affi , e le infeconde arene , 
Che lafci d'efler mai, qual tu mi fei, 
Più cara della vita, e gli occhi miei. - 

Armida . 

Pria, Cinisbo, vedrai queir umil barca, 
Che il liquido fentiero obliqua rade , 
D'Uomini, e merci preziofe carca 
Libera andar per montuofe ftrade, * 
Che tu qual Mi ognor, più a me non fia* 
Degli occhi caro, e della vita mia. 

Cinisbo . - - 

Come s' unifce onda con onda ognora , 
A tal che feaibra una medefma cofa,- 
Così piena d'amor, di fé, di fpeme , 

. LTanima mia nell'alma tua ripofa: 
E per virtù d'Amore io giurerei, ; /'\ 
Che Armida io fono, e tu Cinisbo few 
. Armida, ' \ { 

Come tu vedi con perenne moto " ^ • ; > 
Refpinger l' Arno le bel/ onde chiare, 



! 



XXIX 

Finche non giunga per fenderò ignito 
Tranquillamente a riunirli in mare: 
Così pace non hò, finché, ben mio, 
Non giunga a ce fuii'ali del desìo. 

Cinisbo 

Conofci Eurilla delle Ninfe onore, 

Earilla dal crin biondo, e i negri rai? 
Ditfemi un dì, dell' amor mio, del cuore, 
Ti farò don, fe mio paflor farai: 
Ninfa, rifpofi, fol d'Armida io fono, 
E a più degno Amacor ferba il tuo dono, 
/; Armida 

Sai .tu d' Alifo dal gentil fembiante 
.Che tocca t arpa, e danza agile , e fciolto ? 
Oh quante volte in van mifero Amante 
Pietà mi chiefe fcolorito in volto! 
Nò intefe altra rifpofta ai prieghi fuoi; 
Amo Cinisbo , e morrò fida a lui . 

Cinisbo 

Sorga dal cener freddo Elena, e Dido , 
k E s' altre Jian di beltà vanto maggiore, 
Scenda anche dal fuoCiel la Dea di Gnido, 
M' offrano a gara tributarie il cuore . . 
,§ia, o Donne immortai, con voftra pace. 
Viver d'Armida, e fuo morir mi piace* 



XXX 

Armida 

Torni Paride, Adon , Croco >eNarcifo, 
E quanti furon mai vezzofi Amanti , 
Chi la grazia ne' modi, il bel del vifo. 
Chi T opre illufori, e chi la fè mi vanti: 
Quefti per te non pur, ma m odio avrei 
Giove , col refto de' fuperni Dei . 

Cinisbo 

Quel dolce iftinto, che con te mi lega , 
Eftro non fa d' accefa fantafia ; 
Fu la fa via ragion, che l'alma piega 
Donna ad amar, che d'amor degna fia: 
Troppo degno è d' amor fenno infinito, 
Qual gemma in oro, in vago corpo unito . 

Armida 

Finché il Sol nel fuo centro or quefto or quella 
De* Pianeti trarrà nella Aia sfera , 
E andrà per china il limpido rufcello, 
E al Cielo s'ergerà fiamma leggiera» 
Sempre oggetto farai dell'amor mio, 
Figlio d* Apollo , e onor d' Urania , c Clio • 

C misto 

Felice meJ Se ognora il Sol nafeeme 
Qui teco mi vedefle, e allo* che nn*>re, 
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Or tender reti ad augello innocente, 
Or gittar T amo al muco nocacore , 
Or per valli fpa2iar col gregge, e poi 
Bearmi al fuon dei dolci accenti tuoi. 

Armida 

Ah ! potefs' io qui teco i giorni miei 
Lieta condurre in povertà di ftato! 
L'alta forte dei Re non cambierei, 
Che gran ricchezza , o caro , è averti a Iato , 
Fofle anche un fcarfo pane , e un affé (fretto, 
Al comun uopo efea gradita, e letto. 

Cinìsbo 

Nume, che di due cuori un fol ne fai, 
E di doppio voler ne formi un folo. 
Deh! sì bell'opra tua non turbi mai 
Ne fredda gelofia, nè avverfo duolo: 
Onde i tardi Nipoti abbian per guida 
Nei mifteri d'Amor Cinisbo, e Armida» 

Armida 

O fanto Apollo, che al mio fido Amante 
Defli la Cetra, che si alto fuqn<u 
Fa, che d' altra non mai s' infiammi, o canff. 
Ma per me fola il tuo favor gli don3, 
E ne'fuoi carmi, ad onta dell'oblio* 
Vha abbiamo immortai Cinisbo, ed io. 
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LÀ CONOSCENZA 



X Empo già fu, che in quefte amiche felve 
Pianfi il mio ben lontano, e il pianto avria 

I tronchi per pietà modi , e le belve» 
Qui nacque la dolciffima Elegia , 

Che in mede note i miei dolori ha efpreflì , 
E fu delizia della Donna mia. 

Quefìi fono i coniferi cipreffi, 
Quefte di Giove le dilette piante, 
Ove d' Armida il caro nome imprefli . 

Or qui vogr io dell' amor mio coftante 
TeflTer full* arpa d'or la bella iftoria, 
Da qual principio divenifli amante. 

Mufe, tornate alla debil memoria 

II grato evento, e il raccontarlo fia 

A lei d'almo conforto, e a me di gloria. 
Santa Amiftà, che alberghi in alma pia, 
Fofti pur tu, che dell'Amico in feno 
Sola mi a prilli al nuovo amor la via. 



ELEGIA. 



VII. 
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Là , dove s' erge in facil colle ameno 
Noto Cartello, a ritrovar l'Amico 
N'andai di brama virtuofa pieno. 
De' miei verd'anni fin dal tempo antico 
Lo conobbi, e l'amai : E oh! quanta, oh ! quale 
Fu 1' accoglienza , e il ragionare amico . 
Che non feci per lui ? pofi in non cale 
Armida fletta , il crederete, o Numi? 
Tanto puote amiftadè in cuor leale. 
Ma poi che in efla ebbi rivolti i lumi, 
E la beltà mirai del caro vifo f 
Il vezzo, il brio, gli angelici coflumi, 
Qual redatti non fo; muto, e conquifo... 
I Ah! l'Amico il conobbe, e alpre parole 
Volge in me irato, e oblia gli fcherzi, e il rifo. 
Uno è coftui, che flima ciance, e fole, 
Le dolcezze d'amor, che ftudiò Plato, 
E i Dommi aufteri delle antiche fcuole. 
Or che farai? mi diffe. Ah! fconfigliato, 
Fuggi gl'inganni di quefta Sirena, 
^Fuggila dico, e viverai beato. ^ « 
Vedette mai fe Borea fi fcatena 
Della Veruca full' erta pendice, 
£ batte annofa quercia a fronte , e a fchiena?? 
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Staffi Immota la pianta, e vincitrice 

Rcliftj agli urti , e quanto egli è più fiero» 
Più ella s'indura nella fua radice. 

•Ta* io, piagato il fen dal Nume arciero, 
Bacio lo Arale , e pien di cruccio a ( colto 
Il molello ammonir deli' IJom fevero. 

Indi ad Armida ebro d'amor rivolto; 
Sort tuo, le diffi, Armida , e mia farai, 

' Fin eh' io non torni in cenere difciolco. 

Volge in ma allor la bella Donna i rai , 
E dal fuo labbro un bel rifo balena, 

9 E fu allora che il cuore io le donai. 

O dolce a ricordar notte ferena! 
O venticelli amabili , e volanti 
•Del vago Poggio in fulla valle amena! 

Dite voi quali fur de' nuòvi amanti 
Le promette di fede ardenti, e vive, 
Fra i fofpiri interrotti* e i dolci pianti! 

Ma giuara è l'Albi ornai, che a me preferivi 
La partenza fatale, e mi conviene 
Cortei lafciar, che in me refpira , e vive , 

La man tremante colla fua mi tiene, 
E, addio* mi dice; ma nel dirmi addio. 
Le lacrime dagli occhi, ah! mal trattiene « 
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Sentii fpezzarfi il cuor nel pecco mfo, 
Nè, volendol, potei formar accento, 
E a quel tenero pianto io pianfi anch' io . 

Alfin da Lei mi fiacco , e a pattò lento 
All'Arno giungo, e premo umil battello , 
Che obliquo rade il liquido Elemento. 

Alzo i lumi, e in mirar lungi il Gattello, 
Che con Armida ogni mio ben rinlerra, 
Così prorompo, e il duolo io difacerbo . 

Salve , o felice invidiabil Terra , 

Non per marmorei Templi, Archi, e Trofei, 
Nò per grandi di pace opre, e di guerra; 

Ma perchè accogli nel tuo fen Cortei, 
Per cui, fe tanto ben conofcer fai, 
A Roma , e ad Atte invidiar non dei , 

Per me ne verfi miei tal gloria avrai , 
Che vincitrice deli' immenfo oblio 

• * * 

'D'eternità nel chiaro dì vivrai; . 
Se troppo non prefume il canto mio» 
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BRINDISI 



Vili. 



Ual m* empie di fe ftefTo ignoto Nume , 
, Che muove il labbro , e nuovo eftro mi defta ? 
Ove ra* inalza oltre il mortai coftume, 
Nè l'aere circonfufo il volo arrcfta? 
Qual rifulge a' miei fguardi accefo lume, 
Che fofco il Sol nel fuo meriggio refta. / 
; Con chi parlò? ove fono? chi mi conduce? 

Vanne lunge , o Profan , Bacco è il mio Duce, 
te Menadi agitate in lieto coro 

Formano danze pellegrine, e nuove , 
E furibonde azzuffanti fra loro , 
E muovon guerra, e fanno Erculee prove . 
Gir? il vecchio Silen la briglia d'oro 
All'Àfinel, che via pigro fi muove: 
E un Satiro mi dice in tetro grido, 
Se bevitor npn fei , parti , o t* uccido . 
Tra le Baccanti tue, Padre, mi aggiungi, 
E fono al carro pampinofo avvinto ; 
Evoe, Lenco, gridando yò da lungi, 
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Evoe, Lcneo, da cui fon prefo, e vinto • 
Così col facro tuo furor mi pungi, 
Che a cantar nuovo carme io fono accinto. 
Or quefto Nappo di liquore io beo , ' 
Evoe, Leneo, gridando, Evoe, Leneo, 

Se Ja cetra avefs' io del grande Orfeo, 
O ferrea voce, o in petto immortai pofla* 
Non ridirei; d' Encelado, e Tifeo 
La pugna , e Pelio fottopofto ad Offa , 
Non del feroce figlio di Tideo, 
Che feo la terra d' uman fanguc rofla, 
Non lo fdegno implacabile d' Orette, 
Nè r efecranda cena di Tiefte • 

Ma te cantar vogl* io, te fola io lodo , 
.O dell'anima mia fpeme migliore, 
Armida illuftre , che con dolce nodo 
Mi tieni avvinto eternamente il cuore; 
Onde non gelofia , nè invidia , o frodo , 
Non il tempo de' bronzi domatore, 

% Romper potrà quefta catena , ond' io 
. Nel tuo cuor viverò,Tu nel cuor mio. 

Tanta dagli occhi tuoi dolcezza fcende , 
Che l'alma di piacer m'inondi*, e bei* 
E tanta in te virtù chiara rifplende , 
Che del regno d'Amor la gloria fei. 
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, Finché di vita in me fpirto s accende, 

La meta cu farai dei defir miei . 
t Così ti giuro , e s' io ne mento , fia 



V-rf H* io T alma fpogli di pietade ? e il cuore 
Superbo induri ai molli vezzi, e al pianto? 
Favolofa Virtù, barbaro vanto, 
Legge, che offendo Ja natura, e amore. 
Gran forza ha un volto, e un guardo feritore 9 
Virtuofa beltade è un dolce incanto: 
Tu Grecia il fai , e ilSimoenta, e ilZanto, 
E quel , che perfe ad Azio e feettro , e onore • 
Per bella Donna Achille, un dì si chiaro, 
Torce vii fufo, e oblia t antica fama, 
Il grave usbergo, e il rilucente acciaro * 
Sprezzi un tenero amor chi nome brama 
Di folle Eroe, e il crine ha bianco , e raro; 
Sia noftra legge , Armida , amar chi c' ama « 



Queflo facro liquor la morte mia . 




SCHERZO 



IX. 
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RIMPROVERO 



x. 



JVJj amafti(ahi ricordanza!) e per mio danno 
Quanto l'anima mia anch'io t'amai-, 
E poi, non t'amo, mi dicefti, e mai 
Quefto mio cangerò dover tiranno. f 

Io non morii, che non fi muor d' affannò^ 
Mi confufi , mi perii , arfi , e gelai , 
E il dolor del morir tutto provai , 
Tardi fcorgendo un adorato inganno. 

Tal fenza moto agonizzando refta 
Squallido Reo , a cui miniftro odiato 
Sentenza intima di morir funefta. 

Ma reo di che fon io ? d'averti amato? 
Ah! che purtroppo la mia colpa è quella ; 
Donando a un infedele un cuor sì grato ! j 



LO SDEGNO 

ELEGIA/ 
XI. 

JCfPpur voi forte un di, Mufe adorate, - 
Dolce delizia della bella Armida 
Del mio felice amor nell'Aurea Ecate. 

Che or mentre un altra fiamma in Lei s'annida, 

f Le dolcezze oblìo del voftro canto, 

£ Benigna al nuovo Amante,e al vecchio infida. 

Povere Mufe ! Se un più vago intanto 
Vi rapifce i trionfi, e più le piacque, 
Per comune ai plebei caduco vanto, 

Dite or, che Tebe al fuon dei carmi nacque, 
Che delle Tigri in fen Tire calmate, 
E rapite di Lete i nomi air acque , 

Dite , che Y opre degli Eroi fegnate 
D'eternità nel di lucido, e terfo, 
E morte ineforabile domate ; 

Dite, ch'io fon per voi di facro afperfo 
Liquor la fronte , e un Dio m' agita il cuore ì 
Or che fu i torti miei lacrime io verfo. 



- 
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EJUSDEM LATINA VERSIO 

AB LAUDATO JOACHIMO SALVIONIO. 



S 



Cilìcet , Aonides , Armidae dulce fuiftis 
Delirium , cum <etas aurea ver ageret , 



Quae dum alto calet igne fonos oblita Lyrarum e fi , 
Cbara novo , veteri fed male fida Proco 

Ah Miferae ! palmam fi pulcbrior eripit alter , 
Qutifitufque placet plebe caducus bonor ; 

Diche nane natas numerofa ad carmina Tbebas , 
getulas perdomuijfe Tigres 



Diche clara virùm aeternis dare nomina fafiis , 
Fon exoratae & vincere vim Lacbefis 

« ... 
Numinae peBus agi , me [par gì flamine /acro , 

Dum cogor probris illacrimare meis . 
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Mifero! io non credea , che canto amore 
Tal fine averte; e il cuor, dono di Lei, 
M'involafle l'ingrata in si brev' ore! 

Quante volte difs* io, fola tu fei 
La mia fpeme, il mio bene, e tei giurai 
Pe tuoi begli occhi, che rapirò i miei! 

Se pietofa mi udirti , ah, ben lo fai! 
Che mal tenerti l'impròvvifo pianto , 
E forfè umidi gli occhi ancora avrai ! 

E Amor chiamando in teftimonio intanto, 
Mio farai, mi dicefti, io te Io giuro 
Per quanto v'è di più tremendo , e fanto « 

Che più penfo infelice, e che più curo? 
Forfè affidare all'onde il mio naviglio 
Da mar campato terapeflofo, e fcuro? 

Folle è ben chi ritenta un gran periglio! 
Rompanfi i lacci dell'ingrata Armida, 
Ceffi il duolo, e fi terga il molle ciglio. 

Ed or che , grazie al Ciel di Donna infida 
Scopro gf inganni, e il grave error di (cerno 3 
Saggia Ragion delle bell'Alme guida* 

À te di vita mia fido il governo. 
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foi&r crediderim noftro finem fore amori » 
Et , diwwr miti , cor rapuiffe tuum • 

Oh ! quoties , inquanto tu fpes mi hi fola , tuofqut 
Abiuravi ocuks, qui rapuere meos % 

An frujla oranti adwteris , tua lumina t efior , 
Lumina , ^//tff ve l adirne rofiida forfait erum ! 

Meque tum fore , dicebas, per Numeri Amori* 
Adiurans , & per quidquid ubique Sacri e fi . 

Ultra quid reputem , infelix ? num credere rurfum 
Flutfibas K evafit quae modo tuta , ratem ? 

Demens ufque no vis Caput obiettare perieli* 
Qui tentat , nullo concuti tur que metu ! 

Quando quidem infidam deprebendimus effe Piiellam* 
Erroremque meum nofeere pojfe datur , 

Pura animi Ratio , Heroum fidijjima duélrix a 
Sin* tibi, firn Vite eredita f roma me*. 
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IL PENTIMENTO 

' AL SIG. D. P. G. B. 

XII. 

A Acqui , Amico , a' tuoi verfi , e del dolore 
11 Silenzio fu colpa : Al grave eccedo 
De'fuoi falli arrofiìr dovea queft' alma • 
Sappilo ornai; Del cuor gP intimi arcani 
Scopra Amico all' Amico, il Vate al Vate, 
Quella beltà, per cui arli d'amore, . 
Che alzarti all'Etra con fonora tromba, 
M'ingannò, mi fedufle: Eppur la rea 
Cortei non è, che tutto il fallo è mio* 
Che per lei feguitar, pofi in non cale 
La più fedel , la più faggia-.Donzella , 
Che nel regno d'amor tutto s'ammiri . 
Vate eccelfo, m'afcolta, e di queft'alma 
Gl'illuftri pregi a venerare impara. 
Quefta Armida li chiama, e per due luftri 
Donommi il cuor , ch'io poi fpregiai fuperbo , 
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E il mio le colfi, per offrirlo in dono 
Tutto a Fillide ingrata . All' ateo indegno 
Fremè chiunque altrui ferbare intatta 
La data fè facro dovere eftima , 
E al Tribunal d'Amor gridò vendetta. 
Ma mentre in braccio alla novella Amante 
Di nera infedeltade era io Y idea , 
E a fognati trionfi in mezzo , il cuore » 
Fillide volfe a più felice oggetto. 
Bene a* meriti miei mercè condegna! 
Qhe giuftiffimo Amor vuol , che a ragione 
Non trovi fe chi non la ferba altrui . 
(Conobbi {ah ! tardi) il fallo mio , co rifu fo , 
E tradito cosi perdei me fteflb . 
Qua! Pellegrin, che da real fentìero 
Traviò, per calcar balze, e dirupi, 
Cercando in van P antica via, fi mira 
D* inevitabil precipizio all' orlo . ' 
Ma la favia Ragion fento nel cuore ' ' 
Con quefti detti favellar: Non fai , 
Stolto, chi fia T abbandonata Armida? 
Così mal la conofei , e in quefla guifa 
I fuoi pregi obliarti, c quale accolga 
Sotto afpetto celefte Alma cortefef - 
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Qnefto è de' falli tuoi,que(lo il maggiore 
Così dicendo , in fen coraggio , e lena , 
M'infpirò per la nuova illuftre imprefa. 
Fedele Auriga a lieve cocchio unifce 
Deftrieri alati: Ivi m'affido, e volo 
Dove xiftagna in paludofo lago 
Di muti abicator la Calla onufta . 
Ivi in campeftre albergo i giorni mena, 
E memore di me forfè fi duole > -y 
Del tradito amor mio la bella Armida, 
Dimmi , o Cara > il rammenti ? Ah ! nulla oblia 
Chi bene amò . Tremante y irto, e f pa,ruto , 
Ti comparvi davantc. Eccomi ., Armida» 
Eccomi , diffi , a* piedi tuoi : Son reo 
Ti obliai, ti tradii i Morrò, fe vuoi, 
Ma tuo fervo morrò ; Brami , eh* io viva ? 
Viverò, ma per te : Se non mai tardo, 
Se bello fempre è il pentimento, ah! mira, 
Mira il mio duolo in quefto pianto efpreflb , 
E ti prenda pietà • Deh ? per quel giorno , % 
In cui primo ti vidi, e il cuor ti offerii 
Mjfero dono ! per ¥ antica fede , 
Per gli occhi tuoi, per quella man, che inondo 
Delle lacrime mie, a un infelice 
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Un difperaco amor, <:ara perdona! 
Più volca dir , ma del mio fallo atroce 
Il giudo duol , le lacrime « i Arguiti, . 
Sì mi oppreflero il cuor > che tacqui , e (venni. 

Beltà negletta, non curata fede, . 

E là memoria d'un tradito amore, .< 
Senfi di fdegno le fvegliaro in feno: 
Ma d'altra parte in Lei pietà fi defta , 
(Pietà d'alma gentil pregio più bello) 
E foavemente regolando i moti 
Dell' agitato cuor calma i tumulti. 
Quindi a me volta con fereno ciglio , 
Qual dopo ofcuro nembo il Sol fiammeggia , 
Cinisbo, difle, ah! fe di cuor favelli, 
Come moftra il tuo duolo, e in me confidi, 
Porta non è la tua fidanza in vano. 
Tergi il pianto da' lumi , e torna mio, 
E a te me fteffa , e P amor mio, ti rendo • 

Amico! e come non amar cortei, 

Cortei, che in la pietà fomiglia i Numi, 
Nè i bronzi , e i marmi celebrarla, e incarte? 
Tu, che la cetra, che ti pende al collo, 
Da Febo averti, e dalle Mufe in dono, 
Ornamento dell' Arbia, ah! tu che il puoi. 
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Per me Sciogli ad Annida Inno d* onore . 
Onde la bella fè , che fpiende in Lei , 
E sì rara piecade , e del mio fallo 
11 pentimento , e la dovuta ammenda , 
Eternamente ne' tuoi carmi viva, 
E ogni fervo d* amor forprefo ammiri . 
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ORAZIONE APOLOGETICA 

AD ARMIDA 

V^i Onfiderando io fpefle volte da che av* 
venga, che elfendo piaciuto alla vegliante 
Provvidenza di collocare la virtù in un Tem- 
pio così fublime di gloria, che non vi fiar- 
riva che a flento, e da pochi , favoriti fegna- 
latamente dalla natura ; la maggior pane di 
coloro, che la diffidi carriera intraprendo- 
no , appena feoftatifi dalle mofle , fi ere- 
dono già pervenuti alla meta , e fuperbi 
afcoltano gli applaufi degli adulatori affbl- 
Iati , che non dubitano d'onorare la loro 
mediocrità di fapcre cori pompa di parole 
magnifiche , abufando, per celebrarla , fino dei 
venerabili nomi di perfezione , eccellenza 
divinità; Giudico, am:biliffima Armida, di* 
doverne attribuir la cagione, parte allo fmo- 
derato amore di noi ftelfi, e parte alligno- 
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tanza degli ftupidi ammiratori. Conciofia* 
chè T amor proprio ne accieca in (juifa , che 
non conofcendo noi la piccolezza di quei 
pregi , di ciii jfiarno per avventura adorni , 
ci lufinghiamo tofto di meritare quei fuprc- 
mi onori, che fi debbono folo alla virtù più 
eminente; E le anime volgari, non avendej 
nè intelligenza , nè fentimenco delle virtù ve- 
re, ed eroiche, in fommo grado efalcano le 
vircu inferiori,, che (blamente conofeono, e 
fplc poflbno eccitare in efli le ìoj-o ammira- 
zioni. Ed oh*. vQlcflb Iddio, cl^e apprendel- 
fimo una volta a giudicar bepe noi fteflì, 
e a mifuraye il noftro merito colia bilancia 
del giudo, che ci arrofliremo di certi eìo- 

1 - t - * ... V l " ( f,, i 
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Vji farefte avuto a male, quando cianciando 
avanti la ,vpftra prefenza. e di j\on . Co che 
novellando,, e d' una in alerà cofa paflan- 

f f Vili » Jf ' f ' ( J /.^ 

djo, e di voi ragionando, e allora quando 
uno ftuolo di appalfionati amatori, chi don^ 
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na belliflìma, chi cultiffima, chi trionfatricq 
gloriofiflima , con tanto voftro piacere chia* r 
mavavi, interrogato del mio fentimento, vi 
formai in brevi detti il femplice , e vero 
elogio; dicendo, efler voi bella, ina, non beli* 
liflima, eulta, ma non qiltiflìma , trionfai 
trice, ma non gloriofiflima: Eflendoyi io fem- 
brato fcarfo, ed invidiofo Enunciatore, anzi 
che nò, e avrei perduta la voftra grazia, fe 
voi non eri tanto gentile. Ma piacciavi di 
efaminar meco quella propofizione, e vedrei 
te con quanta gloria così parJai. E fperar 
voglio, che più di qualunque; altra lode fai; 
rete paga, e contenta, che di voi fi dica ^ 
efler Voi bella,: ma non belli/lima, eulta, 
ma non cultiflima, trionfatrice , ma fionglQ* 

riofiflìma . vv.i'\ - . i 

La prefunzione più vana . che cader 
pofla nella mente degli uomini è quella di 
voler efler perfetto: Quafi che pretendiamq 
per gran follia d* uguagliarci all' Ente Su- 
premo, ùnicamente faggio, perfetto,, e buo- 
no . Dobbiamo noi contentarci K che la no* 

D 2 
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Ara perfezione ( giacché tanto oliamo f pe- 
lare ) fia P aver più pregi degli altri , o Av- 
vero, per parlar più adeguatamente, nell # 
aver manco difetti . Ma giacché della Bel- 
lezza fa qui meflieri di ragionare, vorrei 
che mi fi dicefle, fe quefta Bellezza vera- 
mente fi dà, ed in che conlifta .Si dà, mi 
dice uno, e nella geometrica proporzione 
confitte delle fue parti: Nò, mi ripete un 
altro, troppo è nojofa uguaglianza sì efat- 
ta. La Bellezza fi dà , e per la gioconda va- 
rietà delle parti farti eccellente. Or dico io, 
fe la natura formafle una Donna, o a nor- 
ma del metodo fcrupolofo del primo , o 
della capricciofa fantafia del fecondo, (limo, 
che li verrebbe a formare un ridicolo og- 
getto, incapaciffimo di rifvegliare Ja fìima, 
è T affetto di quei iuperbi Modellatori . Con- 
ciofiachè ogni prodotto della natura c, e 
farà fempre bello; purché non venga alte-, 
rato, e guado da ertrinfeco ftraordinario ac- 
cidente. In oltre riflettendo io, che fra i 
moltiplici, e diverfi volti, che forma la na~ 
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tura» ché fa tutto bene, fon più quelli -, chè 
da noi fi reputano deformi, che i vaghi « 
ne ricavo per confeguenza , che la faggia Ar* 
chitectrice non abbia voluto diftinguerc uno 
più dell'altro con queflo vano titolo, ma 
tutti femplicemente belli abbia voluto for- 
marli , febbene in differenti fattezze . Ma 
efeafi ornai dalla Filofofia, e adattandoci noi 
ancora ai penfamenti comuni, accordiamo, 
che flavi quefta Bellezza * Che ? Si potrà per 
ciò chiamare eccellente ? Nò certamente} poi- 
ché a parere univerfale, e a prova di efpp- 
jrienza , non fi troverà mai donna, che in 
tutte le parti fi poffa dire bclliflìma ; Ma 
in qualche d' una vi apparirà qualche difet- 
tò» Erafi prefiffo Zeufi infigne fcultore, di 
formare Elena di perfettiffima figura; Ma 
vedendone t impoflìbilità , ricorfe a queflo 
fottiliflimo ftrattagemma • Fece in Crotone 
radunare cinque delle più belle Fanciulle, 
the fi trovaffero in quei tempi ; e confide- 
ratele minutamente, delle parti ché di effe 
ritrovò più belle , ne comprefe nel!' Elena 
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fua un belliflimo cucco. E penfo, che l'idea 
ne prendeflè dagli Sculcori Egiziani , i qua- 
li, al dire di Diodoro di Sicilia, nelle loro 
opere un artificio ufavano sì ftrano , che 
bello farà , nè fuor di propofìco il raccon- 
tatovi. Mandava/! dal Re d'Egitto a qua- 
ranta de' più efperci Sculcori , in diverfe parci 
abitanti, un pezzo di marmo informe, che 
doveva eflere un particolar membro, ed una 
quarantefima pane d'una (tatua, con a eia- 
fcheduno di loro in difegno queir atteggia- 
tura propria ad efprimere ladivifata figura . 
Compito che tutti avevano il loro pezzo, 
lo rimandavano al Re; e quefH col fblo ac- 
cozzarlo infieme coli' altre parti , ne for* 
mava fu due piedi una perfecciflima ftatua. 
Voi vi ridece, o bella Armida, dalla gran 
bonca dei Regi antichi d' Egicco , (limando 
quefto fatco ugualmente difficile ad accade- 
re, che a crederfi. Ma quindi ne voglio in- 
ferire, che fe io nuovo Re d' Egicco, o al- 
tro Zeufi , poceflì ire a fpogliare mille Belle 
di loro parcicolari avvenenze , e a voi 



darle per farvi belliffima fupplendo con effe 
a ciò che a voi manca di vago ; averci deli- 
ramente ottenuto il mio intento , e fommo 
merito mi farei fatto con voi , rendutavi 
fiorile air Elena di Zeufi, e alla Lesbia di Ca« 
tulio, di cui fu detto, che 

• • • 

Omnibus una omnes furripuit venere* 

Ma gran difonore fenza dubbio vi rechereb- 
bero quelle mendicate bellezze , e rimarre- 
fte beffata, fe f altre Belle derubate andaf- 
fero a chiedèr giustizia al tribunal d' Amore. 
Ma vi s'accordi ancora, che fenza far dan- 
no, e fpogliare altrui , fia in voi fola que- 
fla beltà, lafciatemi dire, belliflima . Non 
farà ella quefta voftra forp rendente bellez- 
za foggetta ad alterarli ad ogni momento? 
E alterata che fia , non è più d' eflfa . Non 
parlo delle malattie, che la fcolorano , non 
della ftartehézza, che T avvilifcc , non del 
tempo, che la confuma . Quanti interni cam* 
biamtnti , fra di loro contrari , non foffre ci* 
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la. mai? Ora per amore, ora per odio, ora 
per giubbilo, or per triftezza , quando per 
modeftia, quando per contegno, quando per 
ifperanza, e quando per lo timore ; a fegno 
xhe troppo lungo farebbe tutti qui numerare 
quegli atti diverfi fra loro, e tanto. più al- 
teranti la leggiadra fimetria d' un bel volto p 
quanto più energico, o rimeflò, è il grado 
di quell'alterazione, a cui falgono. Vi chia- 
mano, è vero, quei voftri Amatori affafei*- 
nati, bellidiina , e divina ; ma v'inganna- 
no i miferi , perchè fono anch' efll ingan- 
nati . Una violenta paflione amorofa , unita 
ad una forte immaginazione, così nel cuore 
imperverfa , e nella mente di tutti gli aman- 
ti , che gli rende quanto ciechi a non vede- 
re i difetti delle loro Dive , altrettanto fa- 
natici a mirare pregi ideali, e fantaftici , che 
mai non ebbero. Ma lafciate, che l'eftro fi 
calmi, la paflione fi sfoghi, e gli udirete no- 
minar Gabrine quelle mede fune , che poca 
fa alla Dea d'Amore ingiuftamente affami-, 
gliarono. Ma già m' accorgo , che deporta a- 
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quefte ragioni dall' animo voftro Y ingiufta 
prefunzione di pofledere beltà perfetti ili mi; 
Cete contenta d' eficr puramente bella ; lo 
che non vi fi deve per nell'una ragion con^ 
trattare . E ficcome oltre a ciò voi fiete an- 
.che cult:*, dubito, cheriftringendovi a queft* 
altro pregio, non lo vogliate a fommo grado 
cfaltare. Qjafi che quanto in voi manca ad 
arrivare all' eccellenza di bella, tanto vi fi 
aggiunga per elfcr cultiflima , meta più aflai 
gloriofa dell'altra . Io lodo in voi » o Armi- 
da , quefta nobil cupidigia di afpirare al fé* 
gno di eminente fapienza , che manifefla li 
grandezza dell'animo voftro; ficcome al con- 
trario moftra cuor vile, e codardo chi li 
contenta di mietere ignobili palme in faci! 
.terreno . Con tutto ciò ancora il foverchio 
amore, di perfezione nelle feienze, e più la 
credenza di eforvi giunta, ha i fuoi difetti , 
e bifogno ha di freno, che con opportune 
ragioni andrò ponendovi, ove colla voftra 
amorevolezza vi piaccia di feguitare ad 
udirmi» 

, • » .. 
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Non crediate già, che io voglia qui ri- 
•cercare, come altri hanno fatto, fe il fifico 
femminile fiftema fia , o no , capace dei gravi 
lindi; mentre è mio folo proponimento di 
efaminare il morale. Egli è cerciiììmo, che 
fono dalla Provvidenza regolate le condizio- 
ni degli Uomini, in maniera che a ciafchedu- 
no tocchi il fuo dovere. Sembra però, che 
lo ftudio delle fcienze fia desinato al feflfo 
più robufto ; Siccome meglio adattato a go- 
vernare con favie leggi gli flati, ad iftruire 
i popoli nella Religione, a difenderli coli' ar- 
mi , e ad efercitare tutte quelle profeflioni , 
che fono alla focietà neceflarie . Refta dun- 
que la privata economia delle famiglie (im- 
piego per certo non di tanca fatica, ma non 
per queflo di vantaggio minore, e di glo- 
ria) rifervata al fello mén forte; come più 
propria della delicatezza del fuo tempera- 

• * • # 

mento, della dolcezza del Aio coftume, e 
della facilità del fuo naturale. Per ta qual 
cofa fieno le donne intente folo ali* opere 
induftriofe d' Arannc , fieno loro incombei!" 
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ze la diligente educazione dei figliuoli , e 
T efatta cura delle domeftiche cofe . Che fe 
qualcheduna di maggior talento dell' altre , 
brama oltre a ciò di dar opra agli itudi , 
per impiegare il tempo, che le avanza, per 
coltivar lo fpirito, e renderli grata nell'one- 
fte brigate, non già nelle profonde feienze 
fi cerchi la gloria, ma nella florida lettera- 
tura. E in verità non fenza ragione devono 
Je donne fuggire l 1 intemperante voglia di 
faper tutto > perchè difìratte non vengano 
dai doveri di madre di famiglia; ftranò Tene- 
brando l'udir difputare nelle fcuole fopra 
punti di religione, di politica, e di filofo- 
fia, quelle ftefle, che li doveano ammirare 
piuttoftonei privati loro gabinetti maneggiare 
con più lode l'ago, ed il fufo, o dare il 
primo alimento ai figliuolini lattanti. E mol- 
to più Io devono fuggire, per non cimen- 
tare la loro naturale malizia a fard maggiore, 
corredata, ed ajutata da una cavillofa dot- 
trina , fpefle volte male intefa , e mai fem* 
pre peffimamente abufata . Sono le Donna 
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per natura vane , e piene di quelli difordi* 
nata affezione, che amor proprio dien det- 
ta. Ora datemi una donna, che voglia farla 
da faggia, quali onori non crederà dovuti 
al fuo fapere, e quale orgoglio non menerà 
fovra i dotti, e fovra i volgari? E avvele- 
nata dalle paffioni , e abufjndo della fua feiert- 
za, e del talento, andera con arte fopraffina 
procurandoli di viver più lieta delle altre ; 
fapendofi meglio procacciare i più efquifiti 
piaceri : E farà più ingegnofa a tenere a ba- 
da gl'incàuti amanti, con incerte fperanze, 
con vane lufmghe, e fcarfi favori, e cosi 
mantenerfi {labilmente fovra quel trono, in 
cui fuperba riceve le adorazioni , egli omag- 
gi. Si confermi colf efempio quefta peraltro 
inncgabil verità. Chi è che non fappia di 
Circe t e di Medea, che dateli all' infame ar* 
«te di magia, tutto turbarono il mondo di fa- 
perdizioni, d'incantefimi , di venefici? E di 
Leonzio concubina di Metrodoro, che fi diè 
talmente a profetare la Filofofia d'Epicuro, 
che fcriffe .indegne fatire contro Teofraftq 
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perchè nemicò d* intemperanza ? Che dirò di 
Saffo famofa Poeteffa, che fi fervi delle fue 
Canzoni per fedurre Faone a condefcendere 
alle lue brame? E che di Calfurnia, che al 
riferire di Saluftio, abusò de' fuoi doni, e 
delfapere, per inalzare fe ftefla coir altrui 
depreflione Tempre ugualmente diflbluta , e 
crudele . Ora intendo il perchè Giovenale 
non volea, che la Tua moglie fapefl? neppur 
di Latino , non ch§ d' Jftoria ; E volea poter 
liberamente fare una ^concordanza , o dire 
un anacronismo, fenza fentir-fi di continuo 
rampogniare, e correggere fpvn* d'ogni pa- 
rola da una garrula Pedante^. Sò ancor io 
elcrvi (late fipientilllme Qonne, che ad oc* 
timo fine rivolfero i loro talenti: Onde fi- 
venereranno fempre ragione le Debbore,. 
te Anne, le Marie di Mosè, le Paole, le Te- 
de, te Caterine, e tante altre, che accop- 
piarono a grande fetenza infigne pietà . Ma 
quefte, o Armida , erano dedite folo agli 
ftudi celeftiali, e alle afceticjie contempla* 
ziqni, 3 cui voi non mi parete gran fatta.. 
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Inclinata. Che fe poi fi vorrà da me fapere, 
quale efler debba la donna a debito modo 
faggia , io fenza efitare un momento propor- 
rò voi fola, o valorofa Armida, in eferapio. 
Voi fenza dubbio liete una donna mezzana-» 

• 

mente virtuofa , liete di non volgare talen- 
to ornata, vi dilettate di- aver fempre fra 
mano eruditi volumi: Ond'è che avete con- 
cepito in voi fleffa, un gufto non ordinario 
pel buono, e pel bello, e vi liete acquifla- 
ta quella mediocrità di fapere, che sì ama- 
bile vi rende , e tanto piacerai in voi. Me- 
diocrità a mìo credere giuda ~; che, fe fofle 
maggiore, la dovrei dir fuperbia, e rtaftici- 
rìr, fe minore. Dunque farà vero, mi dire- 
te, che belliflima io non mi -ila, e che nep- 
pur ila fapientiffima . Per altro* il numerofo 
fìuolo de* miei adoratori > che mi circonda , 
e mi crefee ài 'giorno in giorno, mi aflìcu- 
ra, che io fono di tutti -i- cuòri gloriofiflima 
Triónfatricè . 1 ' « 1 ; is : '"-/-- «* «- • : 

Se dal numero , non dàlia qualità degli- 
amanti , attendete .di fo vrana trionfatrice la 
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gloria, v'ingannate a partito. Qual farebbe 
il voftro impero, fe non vantafte per fuddi- 
ti, che uomini volgari, venuri al mondo 
per accrefcer confjmatori ai rerreftri pror 
dotti ? e per effcrne fempre inutil pefo , e 
di fdoro? Sono .quefti ^capaci di fentir per 
voi un nobile affetto, e in voi non amano, 
che loro fìefiì, e il loro piacere .; E quando 
coftoro vedranno fcolorite le rubiconde voftre 
guance, e l'aureo crine imbiancatole che 
perduto avrete tutto il decoro del feno* 
dal tacito volger degli anni sfiorata , ed op- 
prefla; Allora , gì 1 ingrati y' abbandoneranno, 
a pianger fola le paliate dolcezze ., e defiare 
indarno le antiche voftre conquide. E* dun-* 
que vittoria troppo naefchina, e pregio affai, 
comune , il trionfare fopra gente sì vile ; e. 
ogni altra Donna, meno ancor virtuofa di. 
voi , fa guadagnarlo . Allora io vorrei dirvi 
trionfatrice glorioliflxma , quando vedeffi un 
vero Filofofo offerirvi il quore in tributo 
e baciando le ypftr^ catene, lo . udiffi chia- , 
mar voi fola h fua fovfana Imperadrice, e. 
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' Regina. Dappoiché, gentUiflima Armida, la- 
fciatifi gli uomini trafportare in balla delle 
loro malnate paffioni , chiudendo al lume 
della ragione lo fguardo, andarono in di- 
verfi precipizi tutti fotto fopra, e in rivol- 
ti; ond* è, che alcuni imperverfando negli 
fdegni, Je mani macchiarono nel fangue fra- 
terno. Altri il cuor facrificando ali* interefle 
gli amici frodi agli amici teflerono col vio- 
lare le facre leggi dell' amicizia: E quali, fa- 
cendo loro idolo un volto, per lui perdette- 
ro le ricchezze, e la fama : E quali alla fine 
per la gola vivendo, induflero per le intem- 
peranze la vita più corta: Solo il faggio filo- 
sofante fi mantenne fra tanti vizi incorrotto* 
quale fovra i nembi , e le procelle puriflima 
rifplende il fole. Quindi è , che capace di go- 
vernai da fe medefimo, colla ragione di 
ftie azioni direttrice (incera, fu femore, ed 
è fempre libero, nè fotropofto alle leggi det- 
tate folo per norma di vivere alla turba del 
vólgo ignorante , che non può regolarfi per 
medefimo. Or feper h via delle paffiòni ( a 
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cui è pur foctopofto per natura ) a voi riu- 
fcilfe di far crollare così fiero Gigante, eoa 
recargli difordine al cuore , turbamento ali 9 in- 
telletto : E facendolo traviare dal virtuofo 
fenderò, e adombrandogli la ragione fua gui- 
da , privarlo della libertà del cuore: Quafi 
furiofa tempefta,che fcaricandofi fopra bene 
ordinato giardino, tutto gli devafta il fuper- 
bo ornamento di fiori, e di frutti : Allora, 
io difli, voi potrefte infuperbirvi per con- 
quida sì grande, e celebrarne vittoria. Ma fe 
quefta per ogni donna è difficilillima im- 
prefa, è per voi, o Armida, certamente im- 
ponibile . Conciofliachè , fé mai fi potette 
vincere il cuor del Filofofo, avverrebbe fen- 
za fallo, quando s' incontrafie con donna di 
b-ltade , e dottrina eminentemente fornita, 
che lo rapiffe di maraviglia, ovvero di cuo- 
re portato ad amarlo, che lo violentale a 
corrifponderlecon gratitudine doverofa. Che 
a voi non competa nò il primo, nè il fecon- 
do pregio , effi da me provaco abbaftanza . 
Debbo or convincervi, che noi potete otte- 

1 
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nere neppur col fecondo , non eflendo voi 
folita di ferbar fede a nefTuno dei tanti vo- 
ftri adoratori . Il che da me fi otterrà di 
leggieri, purché fi ponga mente al voftro 
naturale alquanto vago , ed avido a moltU 
plicare gli amanti . Or che farà fe alla natura 
vi fi aggiunga Tufo continuato di non cu- 
rare i loro pianti, accogliendone le tenerez- 
ze con lentQ indifferente Corrifo ? Non così 
la prima volta, che i voti udifte, e vedette 
le lacrime di queir accefo x\matore,che prò- 
Arato umilmente ai voftri piedi, vi fcongiu- 
rava > per quanto v' è di più facro , ad amar- 
lo. Ah! (permettetemi che io vel rammenti) 
Ah! che io vi vidi turbata, econfufa, im- 
pallidire, arrolìire, tremare! E mal premen- 
do un fofpiro, v' intenerire a quel pianto, 
lo ftringefte al feno, gli giurafte pietà. Allo- 
ra era il tempo di conquiftare le anime gran- 
di , allora era in voftro potere il cuore degli 
Eroi , la libertà del fapiente . Ma non già 
ora , che abituata ad amare, e dilaniare ad 
ogni momento fullo ftile di tutte quelle che 
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fi dicono belliilime, avete perdura la naturai 
fenfibilità per f altrui pene ; e rimirate quefti 
infelici fpettacoli con queir indolenza , con 
cui fono riguardati i miferi rei da quei ri- 
gidi cuftodi , che difumanati per lo continuo 
averli avanti degli occhi , altro non refpira* 
no , che tormenti , patiboli , e morte . E 
quello che è peggio, per tenere quefti difgra- 
ziati amatori con maggiore (Grettezza al vo- 
Aro giogo incatenati, ufate d'ogni arte e fa- 
tica . Quindi è che vi veggo da pellegrino 
ordine bizzarramente divife, e inanellate le 
chiome, adorna di fplendidi addobbi in bar- 
bariche fogge , cinta il collo, e le braccia 
d' Indiche gemme , e d' Arabi profumi olezzan, 
te, marciare pompofamente per le popolofe 
contrade , e nelle rifplendentillìme fale fefti- 
ve danze intrecciare al fuono di muficali 
Iftrumenti ; e nei privati ridotti fedendo , aver 
d' intorno uno ftuolo di adoratori affannati ; 
e a chi diftribuire uno fguardo , a chi muo- 
vere un forrifo, echi confolar d' una parola : 
E intanto meditar trofei , idear vittorie , mol- 

E Z 
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tiplicar prigionieri. Mentre, che effi pendo- 
no eftatici dai bei voftri occhi, e tutti ben- 
ché non con ugual ferita , ( non effondo in 
tutti nello fteflb grado la violenta paflìone ) 
accolgono nel feno la micidial faecta . Così 
noi veggiamo fovente entro la fcuola del 
medicator Bottonio, mafllmo faggiatore della 
Natura, uno fcelco drappello di fcolaretti av- 
venenti ftarfi in cerchio predò all' elettrica 
catena , nel mentre che dagli uni , che fono 
al contatto, agli altri lontani, fcendendo in 
tutti gradatamente le ignite faville, fentono 
tutti , non fenza fcambievole allegrezza , e 
maraviglia, dall' eléttrizzato corpo lafcofla. 
Non altrimenti t voftri feguaci tutti , benché 
difugualmente ; facendo i più fervidi una cer- 
ta gradazione di contatto morale da quegli , 
che lo fon meno, tutti, difli, il blando, e 
piacevole urto ne rifentono al cuore. Ma 
nel tempo , che coftoro più follemente vi 
applaudono, ride il Filofofo faggio , di quefte 
amabili follie , e le voftre debolezze compiagne . 
Ma fento, che ora qui m'interrompete 



Digitized by Google 



LXIX )Mi 

fdegnofa , e mi dite ingiufto, non credendo* 
vi fufcettibile , fe non d'amori baffi > é ple- 
bei. E per ifmentirmi in' adducete in moftra 
un rifpettabil numero d'Amici, fe non per 
profondità di dottrina famofi, fìcuramente non 
ignoranti* E fe Filofofi forbiti non rifpleft- 
dono per opere di rigida virtù ripiene , fic- 
come i Socrati , i Plafoni , i Teofrafti , gli 
Epitetti , ed i Seneca , hanno però un merito 
ài non ordinario talento. E opportunamente 
m* additate il Cinico Bottonio , il Sibarita 
Quirino, il molle Feuga , il pingue Polemi- 
fco, il SofiftaCinisbo, eTAfiftippo da Zara t 
Bene per voi, bene, o Armida, che po- 
tete vantare per voftri adoratori coftoro, i 
quali, quantunque di quei filofofi non fiano, 
il trionfare de' quali vi renderebbe gloriofif- 
lima , nulladimeno etfendo eglino pure di 
molta gloria meritevoli per Ja loro erudizio* 
ne, vi fanno in certo modo non difprege* 
vole crionfatrice . Che altrimenti > a diritto 
giudicio, io non potrei inalzarvi neppure un 
grado, fopra le Amanti plebee. Grazie dui*» 
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que rendete a coftoro , feguitando a portarli 
gratitudine, c amore; acciò tutto fi avveri, 
ed in ogni fua parte, il da me pronunzia- 
tovi elogio . E potendovi chiamare con giù* 
{tizia bella, febbene non belliffima , eulta 
febben non cultilfiraa ,• con aver per noi 
tutto T amore , che meritiamo , poffa anche 
dirvi, che fe non fiete gloriofiffima conqui- 
fhtrice, portate almeno fu i noftri cuori un 
cereamente non ordinano trionfo. Ho detto* 
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On fono già io, valorofiflimà Eli fa , uno 
Stoico inftnfàco, t> un barbaro Cinico, che 
al voftro bel cuore invidj quelle fbavi/hft- 
preflioni, che vi fanno certi piacevoli og- 
getti , dà óui ne nafee quella paffione , che 
Amore èdetear Dalla buona fcelta dei quali 
dipenderlo la felicità, o la miferia , delle 
innamorate Donzelle. Ma voglio eflervi fo- 
lamente tm hùovo Tifi nella voftra artìora- 
fa ftavigailoné ; che, acciocché profpera fa 
'vi fuccedi in 'tutto il fuo corfo , vi additerò 
quali fieno quei fcogli infidiofi , nei quali 
molte Bèlle, clte ai miei configli non voi- 
lero dar fede*, J andarono a naufragar fenza. 
riparo. E vi confetto di eflere oltre modo 
dolencè a tktvi quefta lezione ; dovendovi 
efortaré a tenervi lontani tutti coloro , che 
■portano il facrò nome di Vate, quanto già* 
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riolì, e degni , altrettanto lufinghieri, ed in- 
fidi; fra i quali mi pregio d* eflere annove- 
rato ancor io. Ma non farà mai, che uno 
fpirito di partito, male a danno voftro ab- 
bracciato, mi faccia travedere nel mio con- 
figlio; tanto ,più che voi ne liete in maggior 
neceflità, poiché i Poeti vi fono più (impa- 
rici per la fimilitudine del genio, che alla 
fìefla dolcifllma arce laudevolmente v* in- 
clina. Onde, ove gli converfiate con fover- 
chia dimeftichezza , correte rifico inevitabile 
di perdere per alcun di efli la pace del cuo- 
re, e farvi per fempre infelice in tutti i gior- 
ni del viver voftro. Lo che non Seguirà cer- 
tamente, quando loro opponghiate il petto 
armato di quelle falde ragioni , che annerò 
deliramente additandovi ; fperando, che fat- 
ta per opera mia più cauta, o ravveduta, 
non mi farete avara del guiderdone della 
voftra prezioilflìma grazia. , . .,.;<, 

Confiderando io fpefle volte ai motivi,, 
per cui il divino Platone, per mantenere' io 
perfetto flato la fua bene ordinata Repubbli* 



Digitized by Google 



LXXIII 

ca , bandi tutti i Poeti da effa , ceffo di ma- 
ravigliarmi nel ravvifarli intrinfecamente per 
quali fono. Non ignorava il fapientiflìmo Le- 
gislatore, che i Poeti operano, e parlano , 
folamente per impeto di fantafia gagliarda- 
mente irritata , e non per faggio dettame di 
ragione lentamente efaminata, e come fuol 
dirfi, a fangue freddo. Or qual' utile, anzi 
qual rovina , non dovrebbe attenderli un 
Popolo, a cui gente sì fatta ne prefiedefle 
al governo ? Ma perchè meglio vi polliate 
ricredere, entriamo nell'intimo dell'argomen- 
to ; E filofofando voi , ed io fulla natura di 
elfi, ingegniamoci di feoprir le cagioni, da 
cui fe ne ricavi la confeguenza fatale, che 
impoflibile è a Donna amante lo fperar fede 
dai virtuofi figli d'Apollo. Non vi ha dub- 
bio, che i Poeti non abbiano fortito dalla na- 
tura una vi vidima fantafia, che di continuo 
fomminiftra alla mente una moltiplichi prodi- 
giofa d' idee fra loro diflimili : E perciò anche 
il cuore fi rende fufeettibile di tutte quelle 
differenti fenfazioni, che tanti divedi ogget- 

* 5 
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ti variamente v'imprimono; di modo, che 
forza è pure, che l'una cacci l'altra, come 
l'onda refpinge Tonda. Quindi per giuftifi* 
care la loro volubilità nelle faccende amoro- 
fe, li fono efli finto Cupido alato; Volen* 
doci dimoftrare, che ficcarne Amore mai 
non irti fermo in un luogo , ma Tempre fro* 
lazza di qua , e di là, non altrimenti coftoro 
non poflbno gran tempo fermarli in uno 
fteffo foggetto. Così fenza ferbar fede a ve- 
runa , amano tutte , fempre egualmente inna- 
morati , e Tempre da qualunque paflione li- 
beri , e fciolti . 

E come fé il detto fin qui fofle poco, 
li arroga edere i Poeti dalla fletta natura 
privilegiati di coftumi dolciffimi; onde fono 
affai portati a converfare colle Femmine, ge- 
nere molle, e delicato. E fpogliati di queir 
afprezzadi modi, che ributta cotanto, ed 
è sì contraria al pacifico genio delle Donne 
gentili, fi vanno bellamente infinuando nei 
loro cuori per farne preda : ufando di un 
linguaggio, a voi tanto caro,apprefo dall'arte 
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loro, che in altro non confitte alla fine, fe 
non fe mercantare le voftre corrifpondenze 
al prezzo di feducenti, e fottiliflìme adula- 
zioni . Dunque , o fia difetto dell' Arte , o 
bizzarria di capriccio, o necefluà di com- 
penfo, mentifcono fempre i Poeti: Ma non 
vergognofe, o plebee, fono le loro menzo- 
gne; fono bensì piacevolilìimi inganni , e 
fempliciffime efagerazioni d'amore; le quali 
giungono a riempire di tanta dolcezza l'ani- 
me voftre , che vinte corrono a darfi in pre- 
da di così lufinghevoli adulatori. E per que- 
fto credo veriflimo ciò, che molti fi perfua- 
fero ne' tempi antichi , che figliuole delle 
Mufe foflero le Sirene, che colla fallace dol- 
cezza del canto loro fanno naufragare chiun- 
que incauto la afcolta . E per riprova di ciò , 
non con altro nome ufarono i Greci di chia- 
mare il gran Poeta Sofocle, fe non con quel- 
lo di novella Sirena . Efagerano per tanto le 
voftre virtù maggiori , al grado di eccellen- 
za, e forfè ancor fe bi fogni, a quello di Di- 
vinità. Le minori innalzano ali' eroifrno; e 
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gli fteflì difetti ancor più palpabili rivedono 
di quei pregi , che più fono a loro confimi- 
Ji, trafmutandogli in quelli. Vi farà una, per 
efempio , di faccia nera più della pece , la chia- 
meranno brunetta . Fia un'altra pallida, e 
fcolorita; ama cortei, vi rifpondono, e cosi 
deve eflcre la Donna amante . Habbia una 
gli occhicerulei; e tali gli avea Minerva: 
Gli abbia grotti , ed incavati; fi raflbmiglia 
a Giunone. Non altrimenti la pingue chia- 
meranno fana : Gracile la macilente, àgile la 
piccola, e maeftofa la grande. E voi, che 
affai fiate volgete fulle lor carte gli occhi 
fìudiofi, vedete pure, che i loro fentimenti 
altro non fono 5 fe non una mefcolanza di 
favole, e di bugie. Che fe qualche utile ve- 
rità, o qualche memorabile infegnaraento , a 
forte, vi fi trovi, convien pure a fommo 
ftento ripefcarlo in un mare di metafore, di 
fallita, e di portentofe chimere. Ed in tal 
guifa fe fteflì , ed altrui ingannando, vi fan- 
no gittar via quel tempo, che più utilmente 
dovevate impiegare con più leale Amatore * 

* 
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Ma ed oh! qui folo, c tali puramente, 
fi rimaneflero quefte adorate menzogne, e 
non le confo rmaflero ancora co' giuramenti ! 
Non ebbe f antichità il giuramento più ve- 
nerabile di quello fatto per la tremenda Pa- 
lude di Stige, che obbligava egualmente alla 
/ . rigorofa oflervanza Uomini, e Dei. La quale 
Giove, padre dei Numi, la comandò dall' al- 
to, minacciando alli Dei trafgreflòri di do- 
vere Ilare un anno, e tre giorni, a tavola 
fenza Nettare, e fenza Ambrofia. Che dubiti, 
( difle Febo a Fetonte )che io non ti voglia 
graziare nelle tuedimande? Parla pur, Figlio 
mio, e chiedi ciò, che tu vuoi, ficuro d'ot- 
tener qualunque cofa . Te f ho pur giurata 
per la Palude di Stige ? 
Ne dubita, dabitur (StigiasjuravimusUndas) 
Quodcumque optaris: Ov. Met. 2. 
Ma nel tempo che Uomini , e Dei , fi fotto- 
pofero alla favia legge, lo crederete Elifa? 
I Poeti, gente indocile, la dileggiarono pub- 
blicamente, dandole di nullità nelle materi e 
d'Amore, E ftipendiarono perciò il gelato 
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Aquilone , e T Auftro piovofo, a di'ììpare per 
terra, e per mare , tutti quei giuramenti, 
che per la Stigia palude erano flati fatti dai 
(tolti Amanti . E Tibullo, bcllillìmo giovane 
dell'età fua, (che fenza dubbio farebbe pia- 
ciuto anche a Voi ) fu il primo che la deri- 
fe, efortando la gente a non farne conto, 
fenza punto timore dell* annuale attinenza 
dal Nettare , e dall' Ambrofia . 

Nec j ur are (ime: Ven*ris per 'j uria venti 
Irrita per ter ras , & freta longa >ferunt : Li b. 3 . 
A cui Ovidio fe poi la Glofla , dicendo , che 
anche mefler lo Giove fe la rideva, e fper- 
giurava a diftefa. 

< Per ftyga lunoni fai funi jurare Jolebat 

luppiter exemplonunc favet ipfe fuo Araol. 2. 
Ma quefto è un nulla. Si è fino trovato chi 
per animare a non ferbar fede ai giuramen- 
ti, ha ardito di aderire, che le Donne fper- 
giure dopo il reato facrilego diventano anzi 
più belle . Udite come ci aflicurò di eflere 
avvenuto alla fua Barine il Lirico infigne. 
Appena, o Barine, che voinitaftif efecranda 
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imprecazione, che affai più bella divenuta 
fei, fino a farti V oggetto univerfale dell'al- 
trui tenerezze . 

At tu ftmul obbligafli 
Perfidum votis Caput, enitefeis 
Puìchrior multo , litvenumqite prodis 

Pubblica Cura. 
O Propofizione fcandalofa di accecato 
Poeta ! E ben per noi , che s\ rea raalfitna 
non fi è divulgata molto, o non fi è tenuta 
per vera , fra le noftre Belle . Del redo , qual 
Donna mai fi remerebbe di fpergiurare not- 
te, e giorno, quale per imbrunir le pupille, 
quale per colorir la faccia, e quale per ac- 
crefeer l'onore del feno? Ma per ritornare 
donde partimmo, confiderate, che avrete col 
voftro fino difeernimento tutte le fin qui 
addotte ragioni, ditemi per voftra fede,gra- 
2Ìofiflima Elifa, non ebbi motivo più che ba- 
ftante di perfuadervi a non pretta r credenza 
a* Poeti, avendovi fatto toccar con mano 
quanto Efli fiano -volubili , adulatori , fper* 
giuri? . , . . . 
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O tre, e quatro volte faggia , e avve- 
dutiflima Armida, che perfuafa di così rile- 
vante verità pofe tutte in oblio le tenerez- 
ze dell' innamorato Cinisbo! che fe dopo un 
luftro intiero, e non prima, gli ritolfe il 
fuo cuore donatogli per tanto tempo , ciò per 
avventura addivenne per eflere jftata lunga- 
mente rapita dalla lufinghiera Armonia dell' 
incantatrice fua lira . Ed oh gran forte dell' 
innamorato Paftore! che fu fubito accolto 
dalla pietofa Eurilla, belliflima figlia d' Alfea ; 
La quale, donandogli il cuore, non permife, 
che il nuovo fuo Amante fi giaceffs così fen- 
za onore, folo , abbandonato, e tradiro, fpec- 
tacolo miferabile a tutti fervi d'Amore. 

E appunto Armida ftimò fuo dovere d' 
abbandonarlo, per l'aborrimento , che deve 
ogni Donna ben nata portare all'infedeltà. 
Infatti chi di noi non rimafe forprefo nel 
leggere quella lettera , in cui il male avve- 
duto Cinisbo fi pone di propofito ad inftillare 
nel cuore della fua Armida fentimenti di leg- 
gerezza, di volubilità, d' incoftanza ? Onde* 
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abbandonandolo, altro ella non fece, che 
moftrarfi a tutti valorcfa Allieva di si perfet- 
to Maeftro. Deh! non vi fpiaccia di legger- 
la, che apprenderete in elìa ficcome penfa- 
no con Cinisbo tutti i Poeti amatori / 

L- 
Eggi ? o tei vieta il mio Rivai ? paventi > 

Ch' io ti chieda mercè ? leggi , d' amore 

Non parlo nò, troppo infelice io fui . 

Or t' infegno a goder. Di tua. beli 9 Alma 

Se Amor foavernente il fren governa, 

Alla tua ice Ica lii fedel ; non fono 

S> duri i miei precettile cedo anch'io, 

Se non ti piaccio , a più felice oggetto . 

Ma poi che il tempo a te men grato il rende 

Del tuo bel cuor nel regno altri fucceda , ' 

E un funefto Eroismo ah ! non t f ingombri 

Al novello piacer le vie dell' Alma . 

Son gli eftremi viziofi: e la Coftanza, 

Se i modi eccede, è di virtù nimica * 

Di magnanime Donne alle opre illuflri 

Sianti fcorta gli efempi. Elenà appena 

v Vide il greco Garzon, che fatta Amante 
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Obliò Menelao : Giurò Didone 
Fede all' offa fepolce , e al cencr muto 
Dell' eftinto Sicheo : rifer dall' alto 
Di così (tolto giuramento i Numi: 
E all'erpice Troiano e letto, e Trono, 
E fe ftefla, donò. Tanto il paflaggio 
Di piacere in piacere alletta, e giova! 

Sempre toccata la medesma corda 
L'orecchio offende, e l'Armonia fi crea 
Dal diverfo vibrar dell' aure fila . 
Vederti mai nell'edificio altero, 
(Del Ginori immortale opra fublimc) 
La fragil Creta variata in cento 
Forme leggiadre, e dal pennello induftre 
rDi vezzofi colori ornata, e pinta, 
Trafparir chiaramente a rai del folé? » 
E-fcelta a "nobil ufo ornar le menfe* 
O ftretta in aureo cerchio a vergin bella 
Ir miniftra d' amor? fquallida , e vile 
E calcata farìa , fe in varie forme , 
L'arte non -la guidafle, e fe collante 1 

0 m 

Giaceflc qual la collqcò natura. 

Che più? quel monte, che si ftabil credi i 
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E al Cielo innalza la fclvofa cima, 
Cedette al Mar fuo luogo un tempo: Mira \ 
L'Alga, la Conca, e f impietrita fquammaj 
Che al pellegrin del falfo umore addita 
L'antica fede. E ove fui dorfo ondofo 
Oggi tumido il Mar fpalmate Navi 
Regge, quai d'armi, e quai d'Armati, onuftei 
Ed i flutti fpumanti al lido incalza, 
Forfè il Vomere adunco, e il curro Aratro $ 
V inviolato fen di Vergin terra 
Fenderà un tempo ; e lì vedranno altiere 
Cittadi alzarli, e gran palagi, e torri » ! 
E ove i pefei guizzar correre i Cocchi . 
La Terra iftefla, il crederai? La Terra 
Ferma non è! ma quai volubil palla 
Entro f orbita fua rotali in giro ; 
E in lor movenza fifll e Giove, e Marte, 
Volgonfi or prellb al folar Centro, orlunge* 
Cartago Madre di famofi Eroi , 
E la trionfatrice emula Roma, 
Ove, Armida, ove fono? Erba ed arena 
Ricopre l'una, e vafle moli, e Templi, 
Celan dell' altri i rovinali avanzi ♦ 
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Tutto corre al fuo fine, e tu fuperba 
Serbar coftanza crederai virtude? 

, Ma nò : Tu ancor ti cangi , or temi , or fperi , 
Vuoi, difvuoi ; e ciò, che un diti piacque, 
Difpettofa or rigetti. Io fteflb, io vidi 
Te ne placidi giorni, a Bacco amici, 
Neil' aperto Teatro , in vafto cerchio, 
Allo fplendor delle notturne faci, 

, D'armonia grata al fuon , fra le frequenti 
Larve bizzarre, coli' arguto piede 
Ioniche compor danze, e ineguali . . 
Salti intrecciar d' anglica legge a norma. 
Così ieri ti piacque: Oggi dimeffa 
L'incolto crin di facra polve afperfò, . 
Di facondo Oratore avida bevi , 
I feveri precetti , e in cuor detefti 
Le piacenti Carole , infin che rieda 

«Nuova flagion, che T aborrita danza 
Opportuna riporti. Oime! qual ombra 
Tutto pa(Ta tra noi ! L' amante folo 
Immobil nel tuo cuor della comune 
Mobilitade ad onta è fermo, e regge? - 
Ah ! pria eh' egli fi cangi, a nuovo laccio 
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Srringiti ornai; L'Infedeltà vicina 
Saggio conliglio è prevenir. Nè lunge 
E' il dì, eh' io ci vedrò fprezzata, e fola 
Fremer di gelofia. Chi fa, che allora 
Eatro il tao cuor non Ci rifenca alfine 
Tarda pietade ancor per me ? Ma invaio, 
Ghe anch' io cangiaci avrò coftumi , e brame. 

Ma venendo ora a voi , gentilifllma Eli- 
fa, temo che abbiate udito i miei precetti 
forfè meco inafprica , anzi che nò . Quafi folTe 
imponibile di ritrovar nel raedefimo fogget- 
to perfetto Poeta, e (incero Amatore. V in* 
tendo, Elifa, e ben mi avvidi della voftra 
tenera parzialità per i* illuftre Coricio . Egli 
è gran tempo che la gloria onoro di quefto 
elecco Figlio d'Apollo, e fortunato Erede del* 
la cetera d' Anacreonce . Ma grazie al Cielo, 
che non la Poefia fola adorna T uomo fubli- 
me, eflendo Egli di più un maflimo Filofo- 
fante . Onde mefcolando la Poetica leggiadria , 
alla filofofica Sapienza, tempera il foverchio 
vezzo dell' una coli' auftera gravità dell' altra { 
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A fegno che, col merito di Poeta può piacere 
al bel feflb per genio , e colla filolofica di- 
sciplina dee piacergli ancor per ragione . Ed 
eccovi il Poeta al di l'opra delle univerfali ec- 
cezioni, eccovi T Oggetto meritevole dei vo- 
ftri affetti. Rallegratevi dunque di così de- 
gna fcelta; E amandolo finceramente , vi ren- 
derete^ mio configlio, e a giudizio de favj , 
efempio gloriofiflimo all'altra Donne di vera- 
ce amicizia . Ho detto « 
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A C I N I S B O. 

lìllà gran tempo , che bramava vedervi ri- 
foiuco di pubblicare con le (lampe la voftra 
Armida . Molto avete tardato a compiacer- 
mi , ma finalmente ve ne fete degnato. Due 
furono fcmpre i motivi del mio defiderio; il 
merito dell'Oggetto, e la bellezza dell'Opera. 
In quanto al primo, voi ben fapete quanti, 
e quanti F ammirano, onde non fece T unico 
ad amare l'Amabile. Sono rettati prefi dalia 
di lei grazia, fpirito, e beltà quei tutti, che 
ebbero la forte di trattarla . Fra quefti gli più 
illuminati della noftraTofcana , e affai di ede- 
re Nazioni . Se ai dì noftri le Trionfatrici in 
amore daflero nome all' epoca dei tempi , que- 
fti noftri anderebbero gloriofi per le di lei con- 
quide. Voi tra quei molti, che nominati ave- 
te nella voftra Apologetica, tenete il primo 
feggio; e degno fete di pofledere il porto più 
eminente, e tenero nel di lei cuore, perchè 



LXXXVIII 

l'avete più d' ogni altro celcbr. ci. Fede ne fa la 
preCente opera , che febbene dir fi voglia fcher- 
zofa, perchè fcritta nelle amichevoli villeggia- 
ture, non lafcia però di dar teftimonianza di 
quel felice talento , di cui vi fu abbondevole 
natura, e che vi da fpecchiato luogo nella Re* 
pubblica delle Lettere. Debbono eflervi ob- 
bligati gT Intendenti per partecipar Joro la ve- 
nuftà di una poefia tutta conforme ai vezzi del- 
la Latina non meno che della Greca, poten- 
do in lei ritrovare e le veneri , e la robuftez- 
za di ambedue. Ma molto più debbono efler- 
vi tenuti per aver loro infegnato, come pof- 
fa eflerfi grandi anco nelle picciole cofe. L* 

■ 

oggetto dell' anneflTa Orazione è tanto in fe 
piccolo, quanto piccoli fono i termini della 
niedefima: e contuttociò li avete così bene 
illuminati e con l'erudizione, e con l'eloquen- 
za, che fono addivenuti oggetto rifpettabile 
di una forbita alloquzione . 

Mentre pertanto con mille congratulazio- 
ni vi rinnuovo la mia ftima, mi dichiaro voftro . 
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